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Nasce a Campobasso da Pasquale, nativo di Trivento, e da Franceschina Scaroina il 14 agosto 1843. Dopo aver frequentato il Reale collegio sannitico di Campobasso, a diciassette anni, insieme alla famiglia, si trasferisce a Napoli per poter compiere gli studi universitari. 

s’iscrive alla Facoltà di giurisprudenza prima di passare agli studi matematici, influenzato dal matematico molisano Achille Sannia che, nel 1860, sposa sua sorella Angiola. Il Sannia, che aveva aperto nella città napoletana uno studio privato di matematica molto quotato, lo prepara all'ammissione alla Scuola dei ponti e strade, un’istituzione che integra l'università, dove egli insegna geometria analitica. 

D’Ovidio vince il concorso per la cattedra di matematica nei licei, ma non può esercitare poiché ancora minorenne; tuttavia assume, qualche mese dopo, l'incarico dell'insegnamento della matematica nella R. scuola di marina, pur continuando gli studi universitari. Tre anni dopo è chiamato ad insegnare algebra complementare negli istituti superiori. Nel 1863 collabora alla fondazione del Giornale delle Matematiche di Giuseppe Battaglini, suo maestro, la massima rivista scientifica meridionale, con pubblicazioni richieste anche all’estero. 

A venticinque anni riceve la laurea ad honorem, per la “moltitudine di lavori scientifici e svariate ricerche di Analisi, di Geometria e di Meccanica” da lui prodotte. Tre anni dopo, consegue la libera docenza in algebra complementare. 

Importante in quegli anni è il suo impegno per la didattica, che non solo si esprime nell’insegnamento, ma anche nella realizzazione di uno dei primi manuali di geometria per le scuole secondarie, in collaborazione con il cognato Sannia, e che ha avuto quattordici edizioni. In quel periodo, seguendo la corrente scientifica del momento, indirizza le sue ricerche verso gli studi di geometria e dal 1863 al 1972 pubblica circa 20 lavori. 

Nel 1872, spinto da Eugenio Beltrami, partecipa al concorso per la cattedra d’algebra complementare e geometria analitica del “Valentino” di Torino, una delle più importanti università italiane dell’epoca, e lo vince. Il periodo torinese è il più fecondo della sua attività. Nel 1876 è incaricato dell’insegnamento di geometria superiore, che lascia nel 1888 a Corrado Segre. Sempre in quell’anno e fino al 1907, tiene l’incarico di analisi superiore. 

A trentasei anni diviene per la prima volta preside della Facoltà e, l’anno successivo, rettore dello stesso ateneo. Quando il governo Giolitti elabora la fondazione del Politecnico di Torino, D’Ovidio ne è nominato direttore, mantenendo l’incarico fino al 1922, ben oltre il suo collocamento a riposo, avvenuto nel 1918. 

Nel 1882 è chiamato a far parte del Consiglio superiore della pubblica istruzione, al posto del suo maestro Battaglini. 

E’ membro e socio onorario di numerose accademie tra le quali l’Accademia delle scienze di Torino e l’Accademia dei Lincei. 

Nel marzo del 1905 è nominato senatore del Regno.  Ma secondo quanto scritto da H.C. Kennedy, tale nomina avrebbe dovuto invece riguardare il fratello Francesco, noto filologo, che effettivamente, pochi mesi dopo, fu fatto senatore del Regno. In quell’anno, in occasione della venuta a Campobasso dei Reali d’Italia, Enrico D’Ovidio è il primo ad essere ricevuto in udienza da Vittorio Emanuele II. Infatti, tra i tanti allievi, il matematico ha avuto il duca degli Abruzzi, figlio di Amedeo di Savoia. In quel periodo si reca anche a Trivento a visitare la casa paterna, ed è ricevuto con grande commozione dai paesani. 

Si ritira a vita privata nel 1918, a settantacinque anni, ancora nel pieno delle forze. Muore a Torino il 2 marzo 1933. 

Numerose le pubblicazioni, che vanno dal 1863 in poi. Secondo la schematizzazione del matematico Carlo Somigliana, esse seguono tre indirizzi: quello algebro‑geometrico, quello metrico‑non‑euclideo e quello algebrico delle forme. D’Ovidio in questi studi ha posto le basi della geometria degli iperspazi, di cui è considerato, insieme ad Enrico Betti e Eugenio Beltrami, uno dei capiscuola in Italia.  Insigne docente, D’Ovidio ha il merito di aver formato un gruppo di allievi, i quali, sotto la guida dei suoi assistenti tra cui Giuseppe Peano e Corrado Segre, raggiungono, verso l’inizio del Novecento, posizioni di grande prestigio internazionale. Infatti, grazie ai suoi studi, per opera prevalente di Segre, fu fondata la maggiore scuola geometrica d’Italia. 

Uomo di cultura, oltre alle opere teoretiche nel campo dell’insegnamento, ha prodotto molti lavori riguardanti la storia delle matematiche e la commemorazione di uomini illustri, come Chelini, Portolini, Bellavitis e Plana. 


· Dimostrazioni di alcuni teoremi sulle superfii sviluppabili di 5° ordine enunciati dal professor Cremona, in “Giorn. di matematiche”, III, 1865

· Nuova dimostrazione di una formula di Abel, in “Giornale di matematiche” VI, 1868

· Elementi di geometria,  con Achille Sannia, (14 edizioni),  Napoli 1868-69, 12esima edizione, Libreria scientifica ed industriale di B. Pellerano L.C. Pellerano successore, Napoli 1906

· Planimetria, con Achille Sannia, Stab. tip. delle belle arti, Napoli 1869, II ed. 1871

· Nota su’ punti, piani, e rette in coordinate omogenee, in “Giornale di matematiche ad uso degli studenti delle università italiane”, VIII, 1870, pubblicato anche da Di Benedetto Pellerano, Napoli 1870

· Sulle relazioni metriche in coordinate omogenee, in “Giornale di matematiche ad uso degli studenti delle università italiane” X, 1872

· Sulle relazioni metriche in coordinate omogenee, Benedetto Pellerano ed., Napoli 1873

· Studio sulla geometria proiettiva, in “Annali di matematica” VI, 1873-1875, pubblicato anche con Tipografia di G. Bernardoni, Milano 1874

· Sopra alcuni luoghi ed inviluppi di 1. e 2. grado in geometria proiettiva, in “Rendiconto della Reale Accademia delle scienze fisiche e matematiche”, fasc.VII, luglio 1875, 

· Sulle reti di complessi lineari nella geometria metrico-proiettiva in “Rendiconto dell’Accademia dei Lincei, classe di scienze fisiche matematiche e naturali”, s 2, III, 1875-76, pubblicato anche con i tipi del Salviucci, Roma 1876

· Alcune proprietà metriche dei complessi e delle congruenze lineari in geometria proiettiva, in “Rendicono dell’Accademia dei Lincei” ibid. 1875-76 e con i tipi del Salviucci, Roma 1876

· Le serie triple e quadruple di complessi lineari nella geometria metrico-proiettiva, in “Rendiconto dell’Accademia dei Lincei”, ibid. 1875-76 e con i tipi del Salviucci, Roma 1876

· Note sui determinanti di determinati, estratto da “Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, vol. XI, adunanza dell’11.6.1876, Stamperia reale di Torino, Torino 1876

· Le Funzioni metriche fondamentali negli spazi di quante si vogliono dimensioni e di curvatura costante, in “Rendiconto dell’Accademia dei Lincei, classe di scienze fisiche matematiche e naturali”, s.3, I, 1876‑77

· Le funzioni metriche fondamentali negli spazi di quante si vogliono dimensioni e di curvatura costante, Roma 1877

· Studio sulle cubiche gobbe mediante la notazione simbolica delle forme binarie, Torino 1879

· Teoremi sui sistemi di superficie di secondo grado, estr. dagli “Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino”, vol. XIV, adunanza 9 febbraio 1879, Stamperia reale, Torino 1879

· Nota sulle  proprietà fondamentali dei complessi lineari, estratto dagli “Atti della Reale accademia di Torino”, vol. XVI, adunanza 13.2.1881, Ermanno Loescher, Torino 1881

· Le proprietà fondamentali delle superficie di second’ordine studiate sulla equazione di secondo grado in coordinate di secondo grado, Lezioni date alla Regia università di Torino, Ermanno Loescher, Roma e Firenze 1883

· Teoria analitica delle forme geometriche fonadamentali, Torino 1885

· Geometria analitica, E. Loecher, Torino1885, IIIa ristampa rivista e corretta, Bocca, Torino 1903

· Francesco Faà di Bruno, estratto dagli “Atti della Reale Accademia di Torino”, anno 1888-89, Stamperia G.B. Paravia e comp., Torino 1888

· Uno sguardo alle origini ed allo sviluppo della matematica pura : discorso letto il 4 novembre 1889 in occasione della solenne apertura degli studi nella R. Università di Torino, Stamperia Reale della ditta G.B. Paravia e comp., figli di I Vigliardi, Torino 1889

· Discorso in commemorazione di Angelo Genocchi, pronunciato da D. nella inaugurazione di un busto marmoreo presso la Reale Accademia delle scienze di Torino il 26.6.1892, estratto dagli “Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino”, vol. XXVII ad. 19.6.1892, Carlo Clausen, Torino 1892

· Di alcuni invarianti simultanei e in particolare del risultante di due forme binarie degli ordini 6° e 3°, estratto dagli “Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino”, vol. XXVIII, adunanza del 20.11.1892, Carlo Clausen, Torino 1893

· Nuove sizigie per la forma binaria del sest’ordine ottenute con l’operazione di Arnhold, estratto dagli “Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino”, vol. XXVIII, adunanza del 4.12.1892, Carlo Clausen, Torino 1893

· Applicazioni di un teorema sulle forme algebriche alle binarie di quinto ordine, “Rendiconti del circolo matematico di Palermo”, estratto VII, adunanza del 22.1.1893, Palermo 1893

· Sopra alcune classi di sizigie binarie, estr. dagli “Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino”, vol. XXVIII, adunanza del 19.3.1893, Carlo Clausen, Torino 1893

· Nuove sinegie per la forma ordinaria del sest’ordine ottenute con l’operazione di tronhold, Torino 1893

· Sulle funzioni thetafuchsiane, estratto dal “Rendiconto della Reale Accademia di Torino”, vol. XXIX, adunanza del 17.6.1894, Carlo Clausen, Torino 1894

· Commemorazione di Giuseppe Battaglini, Roma 1895

· Carlo Weierstrass e Giacomo Giuseppe Sylvester, brevi parole di commemorazione, estratto dagli “Atti della Reale accademia di Torino”, anno 1896-97, Carlo Clausen, Torino 1897

· Francesco Brioschi, brevi parole di commemorazione, estratto dagli “Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino”, anno 1897-98, Carlo Clausen, Torino 1897

· Eugenio Beltrami, commemorazione letta il 25.2.1900, estratto dagli “Atti dell’Accademia delle scienze di Torino” 1899-900, Carlo Clause, Torino 1900

· Luigi Cremona : cenno necrologico, estratto dagli  “Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino” vol. 38, adunanza del 14 giugno 1903, Carlo Clausen, Torino 1903

· e altri, Relazione del comitato per un busto in memoria di Alfonso Cossa, Vincenzo Bona, Torino 1904

· Placido Tardy, cenno necrologico, estratto dagli “Atti della R. Accademia delle scienze di Torino”, vol. 50, 1914-15, adunanza del 15 novembre 1914

· Per Emanuele Fergole, parole lette l’11.4.1915, estratto dagli “Atti della Reale Accademia delle scienze di Torino”, F.lli Bocca, Torino 1915
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